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BREVE SINTESI DELLA RICERCA 
 
 

Il dossier, di poco più di 50 pagine, analizza il tipo di frequentatori (il sesso, l’età, la 
cittadinanza, la professionalità, l’istruzione) e i problemi da essi presentati, cercando il 
più possibile l’incrocio dei dati.  Cerchiamo di percorrere velocemente alcuni risultati 
emersi. 
 
Nazionalità 
 
Poco più del 50% dei frequentatori sono stranieri , la loro percentuale nel 2001 era di 
poco meno del 40%.  Tra essi i ¾ circa sono donne giovani e la loro richiesta 
principale è il lavoro.  Le nazionalità rappresentate sono 38 ma il 73% circa degli 
stranieri provengono dall’Ecuador.  Il fenomeno dell’immigrazione dall’Ecuador è unico 
in Italia: in altre città è quasi inesistente e le nazionalità più presenti sono quelle 
dell’Est Europeo.  
 
L’età  
 
La classe d’età più rappresentata, sia fra gli italiani che fra gli stranieri, è quella 
lavorativa e fertile, gli anziani sono meno del 20%. Tra gli italiani la loro percentuale 
sale al 35%, ma in maggioranza esprimono problemi familiari, relativi soprattutto ai 
figli. Tra gli stranieri più del 10% hanno oltre 45 anni e tra questi il 3% hanno più di 55 
anni: si può supporre che il numero degli stranieri anziani, privi di assistenza, lontani 
dalla famiglia e non più in grado di lavorare sarà in aumento nei prossimi anni. 
 
I problemi 
 
Il reddito insufficiente o inesistente  riguarda il 76% circa dei casi e supera il 96% 
tra gli italiani.  La mancanza di lavoro o il lavoro nero  riguarda il 59% dei casi circa 
ma tale percentuale scende al 38% circa tra gli italiani. Problemi familiari, disabilità, 
dipendenze e disagi psico-relazionali riguardano in percentuale fortemente superiore 
gli italiani. 
 
La casa , il suo possesso e soprattutto la sua conduzione, rappresentano il problema 
fondamentale: le richieste più frequenti sono il pagamento delle bollette o degli affitti in 
quanto il reddito disponibile sarebbe quasi completamente assorbito dal loro 
pagamento.  La coabitazione , frequentissima tra gli stranieri, è diffusa anche tra le 
famiglie italiane dove spesso i giovani adulti, soli o sposati, sono costretti a continuare 
a vivere con la famiglia d’origine per risparmiare i denari di un affitto e delle bollette. 
La pensione dei genitori anziani, a volte, è l’unica fonte di reddito certo del nucleo 
familiare e l’anziano stesso ne diviene l’unico riferimento valoriale certo. 
 
Gli anziani  sono meno del 20% ma questo non significa che la loro situazione, in 
generale, sia meno problematica.  Tra gli ultracinquantacinquenni, quasi tutti parlano 
di problemi familiari, relativi ai figli adulti e disoccupati, a volte anche dipendenti da 
sostanze o da alcool.  L’anziano, che spesso ha conosciuto la miseria nel periodo 
bellico, più facilmente cerca di adattare i propri consumi alle risorse disponibili, 
risparmiando e rinunciando.  La sua povertà è quindi meno registrabile perché meno 
esposta.  L’anziano chiede aiuto più facilmente per i figli. 
 



La famiglia  è di fatto il grande protagonista della povertà oggi: la precarietà del lavoro 
rende insicuro tutto il progetto di vita delle giovani famiglie, che devono 
necessariamente contare sull’aiuto dei genitori per accedere a mutui bancari, per 
sopravvivere nei periodi di non-lavoro, per l’educazione dei figli.  L’anziano diviene 
quindi, nella nostra società, problema e risorsa al contempo.   
 
Le dipendenze , sempre meno da sostanze stupefacenti, sono oggi terribili agguati in 
grado di colpire chi si trova in un momento di fragilità: non solo l’alcool, ma il gioco, 
l’immagine, lo shopping compulsivo.  Spesso è attraverso l’acquisto di beni non 
strettamente necessari che si cerca di dimostrare, prima di tutto a se stessi, di non 
essere dei disperati. 
 
Esiste poi una zona grigia che investe una fascia molto estesa di frequentatori: è una 
forte fragilità psicologica, maturata in seguito alla multiproblematicità del lavoro 
precario, del rischio di perdita della casa, dei conflitti familiari tanto da far risultare 
fortemente compromesse quelle risorse personali necessarie per poter affrontare un 
dignitoso progetto di promozione personale.  L’ansia , per il presente e per il futuro, 
per sé e per i figli, può essere l’anticamera della depressione e di tutte le sue 
conseguenze. 
 
La multiproblematicità  interroga quindi una pluralità di soggetti, pubblici, privati, 
politici, del mondo del volontariato, che solo insieme potranno affrontare la fatica di 
progettare risposte efficaci. In particolare la comunità cristiana  è chiamata, 
soprattutto grazie alla sua capillarità di presenza sul territorio, attraverso le parrocchie,  
a svolgere un compito pedagogico di radicamento di valori, di riscoperta 
dell’essenzialità, di resistenza ai richiami del “tutto e subito”, che possa formare alla 
sobrietà evangelica, alla solidarietà, alla ricerca della qualità della vita intesa come 
sviluppo della persona nella sua totalità e non come conseguimento di successi. La 
multiproblematicità riguarda soprattutto le famiglie italiane che, provate dalla fatica 
economica, aggravata, e qualche volta causata, da altri disagi, percepiscono se stesse 
in ripida discesa e spesso non hanno più le capacità di esplorare le risorse ancora 
possibili o di aumentare le proprie potenzialità.  Le famiglie straniere si percepiscono 
all’inizio di una nuova vita per la quale hanno messo in conto il dover affrontare alcuni 
iniziali disagi, anche gravi, per cui sono disposte a mettere in gioco tutte le proprie 
energie. 

 
Al carcere è stato dedicato un vasto approfondimento al quale vale la pena di 
accennare brevemente: la situazione carceraria in Italia è particolarmente drammatica 
e troppo spesso al carcere si accompagnano situazioni di povertà non facilmente 
affrontabile. In Liguria, rispetto alla media nazionale, i carcerati sono più stranieri, 
meno istruiti e soprattutto privi di una famiglia nel 75% dei casi.  Povertà e solitudine 
divengono quindi una pericolosa corsia preferenziale verso la “strada”,  il trovarsi 
senza dimora.  Questa osservazione è confermata dai dati reperiti nei Centri d’Ascolto 
per senza dimora, dove oltre il 12% degli ospiti ha fatto l’esperienza del carcere.  

 
 

 


